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Ascensione del Signore

Omelia

Milano-Duomo, 28 maggio 2006
Uomini di Galilea,

perché state a guardare il cielo?
Carissimi,

celebrare l’Ascensione del Signore significa fare memoria della conclusione della vita terrena di Gesù, dunque di un fatto storico, reale, concreto, ma dal significato interiore sorprendente e trascendente: Gesù «fu assunto in cielo», così scrive ripetutamente Luca nel brano degli Atti oggi ascoltato (Atti, 1, 2), dopo che nel suo Vangelo di questo fatto ci riferisce quasi una descrizione: «Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo» (Luca 24, 50-51). Si compie quanto Gesù stesso aveva detto agli Apostoli: «Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre» (Giovanni 16, 28).

Ma fare memoria di questo fatto non è solo un ricordare con la mente quanto un giorno presso Gerusalemme è accaduto e di cui gli Apostoli sono stati per noi i testimoni. È anche penetrare, accompagnati dalla Chiesa e dalla sua liturgia, nel significato profondo dell’evento, per coglierlo nella sua verità piena e nella sua singolare bellezza; anzi è accogliere una particolare grazia perché la nostra vita possa essere raggiunta, toccata, segnata sino nelle sue profondità dal mistero dell’Ascensione. Proprio questo, infatti, è il segreto meraviglioso della liturgia della Chiesa: rendere partecipe il credente del mistero stesso di Gesù asceso al cielo alla destra del Padre.

Quello che oggi celebriamo, dunque, è un mistero che non riguarda solo Cristo, ma riguarda anche la Chiesa. Sì, riguarda anche noi come comunità cristiana, anzi riguarda ciascuno di noi. Con la solennità dell’Ascensione del Signore non ci allontaniamo da noi stessi, ma entriamo nell’intimo di noi stessi per fare spazio alle risonanze reali – ossia ai doni di grazia – che nella nostra vita quotidiana concreta sprigiona il mistero dell’Ascensione. Questo è il sentire profondo della fede della Chiesa che celebra.

La domanda fondamentale allora è: qual è il significato profondo dell’evento di Gesù asceso al cielo? Mi pare che la risposta ci possa venire dalle parole che gli angeli rivolgono agli Apostoli: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (Atti, 1, 11) Le parole di questi «due uomini in bianche vesti», come li chiama Luca (v. 10), sembrano fare riferimento, nel contesto dell’evento, a tre significati fondamentali del mistero dell’Ascensione.

Perché state a guardare in cielo?

È una domanda che forse ci sembra stonata perché contraddice il desiderio, il bisogno degli Apostoli di guardare in cielo mentre Gesù, il loro Maestro e Signore, se ne va. Può sembrare persino ingiusta questa domanda: non hanno “diritto” gli Apostoli di fissare, con lo sguardo degli occhi e ancor più con quello del cuore, Cristo Gesù morto e risorto proprio nel momento in cui vive il compiersi definitivo dell’esaltazione gloriosa che il Padre gli offre?

In realtà, è questo il senso dell’Ascensione: in cielo, ossia nel regno dell’eterno e dell’infinito di Dio, la gloria del Risorto giunge a pienezza. In Gesù si manifesta ora tutta la forza di amore e di onnipotenza del Padre che lo fa sedere alla propria destra, gli dà di condividere perfettamente quella potenza gloriosa che sempre ha avuto come Verbo eterno di Dio e che liberamente ha voluto – per così dire – “oscurare” con il suo farsi carne umana  e che adesso torna a risplendere in tutto il suo fulgore alla destra del Padre.

Riascoltiamo, partecipando così alla gioia ammirata e grata degli Apostoli e dell’intera Chiesa, il canto che san Paolo rivolge a Cristo nella lettera agli Efesini. L’Apostolo vede il realizzarsi in Cristo della straordinaria grandezza della potenza del Padre esattamente «quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose» (Efesini 1, 20-23).

Per noi è motivo di singolarissima gioia notare come l’esaltazione gloriosa di Cristo alla destra del Padre presenta, tra gli altri, questo aspetto di grande significato: è un’esaltazione che dice sì la divinità di Gesù, ma che tocca anche il suo corpo umano, il corpo umile e debole assunto dalla vergine Maria e umiliato e lacerato dalla crocifissione. È qualcosa che non può non sorprenderci e lasciarci attoniti. Sì, in Cristo asceso al cielo, un vero corpo umano – come è il nostro – è oramai per sempre dentro il cuore stesso della Trinità beata. E in questo noi uomini troviamo un motivo nuovo e insuperabile per ammirare e venerare la dignità, la bellezza, il valore di ogni essere umano, anche il più piccolo o disprezzato o rifiutato: è alla destra del Padre che esso ha la sua meta più alta e il suo destino sublime e inimmaginabile. La liturgia della Chiesa percepisce in modo acuto la straordinarietà di questa grazia offerta ad ogni uomo e ne fa oggetto di preghiera, di gratitudine, di stupore, di lode, di gioia. Tra poco, in questa santa Messa, ascolteremo la voce della Chiesa rivolgersi a Dio con questa preghiera: «Guarda, o Padre, a quale dignità è stato oggi elevato l’uomo che tu creasti; continua a purificarci con la tua grazia e a renderci ogni giorno più degni del mistero del tuo amore infinito» (A conclusione della liturgia della parola).

«Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». Noi tutti, uomini di ogni luogo, non dobbiamo stancarci di guardare il cielo, di tenere fissi i nostri occhi su Cristo Signore, esaltato alla destra del Padre, nella pienezza della sua potenza d’amore. Ci è dato di riascoltare le parole di Gesù, portate al loro supremo compimento: «Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Giovanni 12, 32). L’elevazione della Croce è solo l’inizio; è il segno e l’annuncio dell’Ascensione, come pienezza assoluta di gloria e di potenza. È in questa potenza d’amore di Cristo che la Chiesa, in tutte le vicende della storia – anche le più pesanti e sconvolgenti, anche quelle che sembrano scuoterla nelle fondamenta della sua fede –, trova la sorgente inesauribile e sempre nuova della sua incrollabile fiducia nel compiere la missione ricevuta dal Signore risorto.

Andate in tutto il mondo… mi sarete testimoni

«Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». Questa domanda degli angeli non è né stonata né tanto meno ingiusta. Essa è del tutto necessaria, è decisiva, è stimolante, è come una scossa destinata a mettere in cammino. Gli Apostoli, infatti, non possono né dimenticare né ritardare, per nessuna pigrizia o distrazione o paura, la missione che Gesù risorto affida loro. Ecco il mandato: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15).

Quella degli Apostoli – della Chiesa, dunque, e di tutti noi discepoli del Signore – non è una missione “altra”, “diversa” da quella di Gesù: è la stessa missione che Gesù ha ricevuto dal Padre e che ora continua, senza soste, nel tempo della Chiesa. 

Ma come continua? Continua grazie all’ininterrotta presenza operante di Gesù fra di noi e in noi. È solo il modo che differisce, perché durante la sua vita terrena egli era presente in modo visibile, mentre ora si fa presente in modo non visibile: in modo non visibile, sì, ma del tutto reale, concreto, efficace. Il Signore risorto è presente con la sua parola, con i suoi gesti di grazia, ossia i sacramenti, con il dono del suo Spirito, con quella vita nuova e rinnovatrice che lo Spirito genera nel cuore dei fedeli per una storia di salvezza.

Questo, infatti, Gesù chiede: «Predicate il vangelo ad ogni creatura». Il Vangelo è la parola viva di Gesù, è Gesù stesso Parola del Padre per l’uomo. E la Chiesa ascolta questo Vangelo e lo fa risuonare nel mondo: è la parola più preziosa che essa riceve in dono dal suo Signore e che sente di non poter trattenere per sé; le è consegnata come un “debito”, che può essere assolto solo nel dono agli altri.

Quando poi è accolto, il Vangelo genera la fede in Cristo e questa, a sua volta, diviene principio di vita nuova mediante quei gesti di salvezza che sono i sacramenti, a cominciare dal Battesimo. È Gesù stesso che al mandato missionario «Predicate il vangelo ad ogni creatura» fa seguire queste perentorie parole: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16). E questo è un sentiero sempre obbligato e irrinunciabile per i passi missionari della Chiesa in ogni tempo e in ogni luogo.

Ancora: la Chiesa annuncia la parola e compie i gesti di salvezza grazie al dono dello Spirito Santo, di cui è ricolma. È dunque lo Spirito il principio sorgivo e l’energia esplosiva per la missione della Chiesa nel mondo secondo la promessa di Gesù risorto: «avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme… fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

È grazie allo Spirito, che ogni giorno si effonde in una continua Pentecoste, che ai discepoli viene data la possibilità di compiere “segni” anche prodigiosi, sconfiggendo il male, portando il Vangelo a tutti i popoli e in tutte le culture, neutralizzando i serpenti (simboli della tentazione), debellando il veleno (segno di tutto ciò che insidia la vita), confortando e guarendo i malati (cfr. Marco 16, 17-18). 

Essere testimoni di Gesù risorto: questo è il cuore e la sintesi di tutta la missione della Chiesa, una missione che i discepoli compiono nella storia sempre e solo in virtù di Cristo asceso al cielo e con la sua permanente e indispensabile presenza: «Il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20). È questa l’esperienza di una gratuità senza confini, di cui ogni autentica attività missionaria della Chiesa è profondamente segnata. Tutta la sua fiducia e sicurezza ha un’unica, grande fonte: Cristo risorto, instancabilmente presente e operante nella sua Chiesa! È una gratuità che non nega, ma assume ed esalta la libertà umana dei discepoli, che lo Spirito fortemente e soavemente trascina dentro questa grandiosa e fortunata responsabilità che essi ricevono dal Risorto: quella cioè di rendere visibile oggi il volto di Cristo, dopo che l’Ascensione l’ha reso invisibile, sottraendolo alla vista degli uomini.

Questo Gesù… tornerà un giorno…

Dopo la domanda rivolta agli Apostoli: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?», gli angeli la spiegano, anzi la aprono ad un annuncio importante, che svela un altro significato fondamentale dell’Ascensione: «Questo Gesù – dicono –, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

E così, il tempo della Chiesa, che ha inizio con l’ascensione del Risorto, avrà la sua conclusione nel ritorno glorioso di Cristo. Per questo il credente che vive il tempo della Chiesa, mentre contempla la signoria gloriosa di Gesù che siede alla destra del Padre, viene attratto da uno sguardo che lo spalanca al futuro, al compiersi definitivo ed eterno del disegno di salvezza dell’uomo e del mondo: uno sguardo, questo, che è insieme desiderio, ricerca, attesa, amore; in un parola: è speranza.

Un simile sguardo è essenziale per la Chiesa, per la sua vita e la sua missione. Solo questo sguardo salva la Chiesa dalla tentazione di chiudersi in se stessa o di attaccare il proprio cuore alle realtà di quaggiù, divenendo in qualche modo “del” mondo. Solo questo sguardo è il segno e il frutto della preghiera che la Chiesa ha appreso dalle labbra e dal cuore di Gesù: «Venga il tuo regno». Solo con gli occhi fissi al suo Signore e Sposo che verrà, la Chiesa potrà vivere nella pace, sempre libera dal peccato e sicura da ogni turbamento «nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il [nostro] salvatore Gesù Cristo» (Liturgia). 

Possiamo allora dire che la speranza – la speranza nel ritorno glorioso di Cristo – costituisce il respiro vitale della Chiesa pellegrina nel tempo ed è la grande grazia che la Chiesa ogni giorno, instancabilmente, implora dal suo Signore per tutti i suoi figli. Sì, la Chiesa prega perché anche a noi – povere creature umane e figli sempre bisognosi dell’infinita misericordia di Dio – sia dato lo stesso destino di gloria di Cristo. Così la Chiesa crede, canta e gioisce; e tutti noi in essa crediamo, cantiamo ed esultiamo. Oggi con una fede più grande, con un canto più vibrante, con una gioia più intensa, riascoltiamo la voce della Chiesa che così loda il suo Signore: «Gesù tuo Figlio, re dell’universo, vincitore del peccato e della morte, oggi è salito al di sopra dei cieli tra il coro festoso degli angeli. Mediatore tra Dio e gli uomini, giudice del mondo e Signore dell’universo, non ci ha abbandonato nella povertà della nostra condizione umana, ma ci ha preceduto nella dimora eterna per darci la sicura speranza che dove è lui, capo e primogenito, saremo anche noi, sue membra, uniti nella stessa gloria».

Sì, «uniti nella stessa gloria»: un destino così solo l’amore immenso di Dio per noi lo poteva immaginare e realizzare. 

Siano rese grazie al Signore!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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